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R H E N É - B A T O N
Rhené-Baton, nato il 5 settembre 1879, è di origine brettone. Dopo aver 
seguito gli studi classici entrò al Conservatorio di Parigi, in una delle classi 
superiori di pianoforte ; ma ben presto si dedicò alla composizione. Si occupò 
per qualche tempo di critica musicale ; quindi iniziò la sua carriera come di­
rettore di cori a l l ’ Opéra Comique di Parigi. Fu in seguito direttore dei Concerti 
.Sinfonici di Angers, dei Concerti della “ Société de S.te C ecile ,, di Bordeaux, 
direttore d’orchestra dei Balletti Russi di Diaghilew, e finalmente direttore dei 
Concerti Pasdeloup di Parigi.
• Ha diretto molto all’estero: in Inghilterra, Germania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Finlandia, Belgio, Italia, Svizzera, Lettonia, America del Sud, ecc. Fu 
pure durante la guerra direttore a ll'Opéra Royale Française dell’Aja e mise in 
scena Pénélope, l’unica opera teatrale di Gabriel Fauré ad Anversa.
Come compositore ha scritto più di sessanta liriche vocali, una cinquantina 
di pezzi per pianoforte, due sonate, un trio e qualche lavoro per orchestra.
T E A T R O  D I  T O R I N O
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Mercoledì, 17 Febbraio 1926
X I C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
di r et t o  da R H E N É - B A T O N  
P R O G R A M M A
I. C. Franck -  Sinfonia in re minore
Lento - A llegro  non troppo - A llegro  
Allegretto
A llegro  non troppo.
II. G. Fauré -  Pelle'as et Melisande, (op. 80) suite
1. Prélude - 2. Fìleuse - 3. M olto adagio.
III. P. Dukas -  La Péri - e s e c u z io n e  a to r in o > .
IV. H. Berlioz -  Benvenuto Cellini, ouverture.
César Franck -  Sinfonia in re minore.
L a  sinfonia in re minore fu composta tra il 1886 e il 1888: nel suo insieme 
essa può essere considerata come l’espressione di una costante ascensione 
verso la pura gioia e la luce.
L ’inizio della prima parte è un lento durante il quale è esposto il m otivo 
che serve di tema ritm ico nell’allegro; ad esso succede negli archi una frase 
discendente di carattere malinconico e tenero. Questo lento è tuttavia una 
pagina cupa e piena di fremiti misteriosi. L ’allegro che segue non si sviluppa 
fin dal principio, ma fa luogo ancora ad una seconda esposizione del lento 
la cui idea tragica sembra essere l’esistenza di una forza superiore e terri­
bile. Tutto l’allegro che tien dietro vuole apparire una lotta sovrumana fra 
questa volontà e la rassegnazione mistica caratterizzala da due frasi melodiche 
le quali, dopo di essersi sviluppate fino al fortissim o, si quietano per la­
sciare apparire a poco a poco il tema ritmico.
A llora comincia il vero sviluppo dei temi, abbastanza lungo, ma inter­
rotto bruscamente da un breve subentrare del lento, il cui motivo è trattato 
questa volta in canone. Ma l’agitazione riprende con alternative di dolcezza 
e di violenza, e l’insieme termina in un tumulto grandioso che è concluso 
come un supremo appello da un’ultima ricomparsa del movimento lento.
Dopo l’esposizione del tema (arpa e pizzicato di archi), il corno inglese 
ne riprende la frase melodica che deriva da uno dei motivi della prima parte, 
e precisamente quello che nel ciclo serve da tema conduttore. Tutto questo 
inizio malinconico sembra il racconto del viaggio di un’anima poetica attra­
verso un paesaggio fantastico. L a  pagina è di una squisita sonorità, d’un 
colore di sogno assolutamente nuovo e mirabile.
Alcuni bruschi accordi ed ecco che si delinea nei bassi il tema espressivo 
che si svolge lungamente sino ad arrivare ad una specie di canto trionfale 
in si m aggiore. Ma il quadro sparisce: è la notte di sogno che s’impone al 
nostro ricordo, m isteriosa e profumata. Anche il ricordo svanisce e riappare 
la luce; lo sviluppo riprende sempre in si m aggiore. Non si sa se sia più da 
ammirare la prodigiosa tecnica contrappuntistica del com positore o il sen­
timento espresso negli sviluppi, dall’intenso cromatismo.
Il tema conduttore riappare, seguito da una .specie di corale costruito 
sul tema della seconda parte. Poi la sinfonia finisce come un canto di trionfo 
e di fede.
Gabriel Fauré -  Pelléas et Melisande, (op. 80) suite
1. Prélude - 2. Fileuse - 3. M olto adagio.
La suite d’orchestra Pelléas et Melisande « d’après la pièce de Maurice 
M aeterlinck » fu scritta e pubblicata nel 1898, vale a dire quattro anni avanti 
la prima rappresentazione del dramma musicale omonimo di Debussy.
M entre in quest’ultim o, il dramma dello scrittore belga fa parte inte­
grante, per cosi dire, della musica, in Fauré la musica è del tutto indipendente 
dal dramma: si tratta piuttosto di «m usica di scen a», una suite di pezzi che 
possono essere da noi associati ai' momenti del dramma m aeterlinckiano se­
condo le necessità delia nostra sensibilità. « Senza insistere —  dice Florent 
Schm itt —  sulla grazia e leggerezza della turbinosa Fileuse, divenuta quasi 
popolare nella trascrizione pianistica di A lfred Cortot, è necessario parlare 
del Prélude. dell’incomparabile nobiltà della sua frase severa, com m ossa, 
preannunciatrice di sventura, ma sopratutto del mirabile monumento funebre 
che conchiude il dramma, quel M olto adagio severo e forte come una pagina 
di Bach, grave di pensieri e di emozione concentrata in cui si riassumono 
la m alinconia, la rassegnazione, la disperazione, tutta l’odissea dolorosa di 
Melisande...».
Paul Dukas -  La Péri.
Q uesto poema danzato è dedicato alla danzatrice Natacha Trouhanowa 
che ne fu l’interprete nell’aprile del 1912.
L ’argom ento di L a  Péri è tratto da una leggenda orientale. Si tratta della 
favolosa istoria di Iskender (nome persiano di Alessandro M agno) il quale, 
seguendo il consiglio dei M agi, percorse l’ Iran alla ricerca del fiore dell’ im­
m ortalità.
« Il sole tre volte fece ritorno con le sue dodici soste senza ch’egli lo 
trovasse, finché pervenne all’estrem ità della terra nel punto dove mare e 
nuvole si confondono. E  là, sui gradini che conducono al tempio di O rm uzd, 
una Peri era distesa addormentata nella sua veste di gioie. Una stella scin­
tillava sul suo capo, il suo liuto giaceva sul suo seno, e nella sua mano .il 
F iore brillava. Era un Fiore di loto simile allo sm eraldo, scintillante come 
il mare al sole del mattino. Iskender si curvò silenzioso sopra la dorm iente,
e senza svegliarla le rapì il F iore, il quale subitamente divenne nelle sue 
dita come il cielo di m ezzogiorno sulle foreste del Ghilang. Ma la Peri 
aprendo gli occhi battè le palme delle mani e mandò un gran grido. Poiché 
ella non poteva più ormai risalire verso la luce di Ormuzd.
Frattanto Iskender guardandola ammirò il suo viso che superava in bel­
lezza persino quello di Gurdaferrid. Ed in cuor suo la desiderò. A  questo 
modo la Peri conobbe il pensiero del Re; perchè nella destra di Iskender il 
Fior di loto si imporporò e apparve come l’aspetto del desiderio. Per riaf­
ferrarlo si lanciò, leggera come l’ape.
Mentre intanto il Signore Invincibile allontanava da lei il loto, com bat­
tuto fra la sua sete di immortalità e il godimento dei suoi occhi. Ma la Peri 
danzò la danza delle Peri. Avvicinandosi sempre di più finché il suo viso 
fu accosto al viso di Iskender, il quale infine le restituì il Fiore senza 
rimpianto.
A llora il loto sembrò farsi di neve e di oro come la vetta dell’ Elburz 
al sole della sera. Poi le forme della Peri parvero fondersi nella luce ema­
nata dal calice, e tosto tutto scomparve tranne la mano che alzava il Fiore 
di fiamma svanente nelle superiori regioni. Iskender la vide scomparire. E 
comprendendo che ciò era un segno della sua prossima fine, sentì l’ombra 
che l’avvolgeva ».
Paul Dukas ha tradotto con precisione le diverse fasi di questa leggenda. 
In un preambolo in 6/8, m isteriosi richiami di corni rispondono ai flauti. 
Poi un dolce richiamo in fanfara comincia a svilupparsi: Iskender giunge 
al palazzo dove la Peri riposa addorm entata, stringendo il Fiore nella sua 
mano. Un m otivo dominante in 6/8 appare cantati) dai corni e dai violoncelli, 
ripreso dai flauti, dai clarinetti, dalle viole e dai violini, alternandosi con il 
tema del richiamo.
Iskender rapisce alla dormiente il Fiore che si imporpora nella sua mano. 
T utta la batteria, in un pieno scoppio orchestrale, si m oltiplica; poi il tumulto 
si quieta in un grandioso insieme. Iskender ammira la Peri e la desidera. 
L a  danza delle Peri si sviluppa accom pagnata da pizzicati e da accenni di 
flauti. Iskender restituisce il Fiore del loto; le forme della Peri svaniscono; 
l’ombra avvolge Iskender. Una perorazione funebre traduce questo svanire, 
alternandosi con dei richiami alle prime melodie e con gli accenti dei corni, 
che squillarono all’inizio del quadro.
Hector Berlioz -  Benvenuto Cellini, ouverture.
Benvenuto Cellini (O p. 23) opera in due atti, scritta da Berlioz su libretto/
di Leon W a lly  e di A uguste Barbier, fu rappresentata all’O péra il 10 set­
tembre 1838. Fu uno degli insuccessi più clam orosi che ricordi il teatro e le 
cui conseguenze furono di capitale im portanza per l’orientamento artistico 
del musicista.
L ’O uverture (in sol m aggiore) s’inizia con uno slancio rapido, netto, 
im petuoso, che personifica il carattere libero ed ardito, esuberante di passione 
e di gioconda audacia, che il libretto, conform e del resto alla storia, dà a 
Benvenuto Cellini. Q uesto m otivo attraversa tutta l’opera, largam ente svi­
luppato, colorito di tutti i sentimenti del Cellini, ardente tenerezza, risolu­
zione energica, superbi e irresistibili trasporti. M a prima che questa foga 
tutta italiana s’impadronisca dell’orchestra, un tema lento è esposto « lar­
ghetto »: un canto d’amore si svolge su di un accom pagnam ento dolce m or­
m orato dai violoncelli; tosto i contrabassi fanno udire il tema del cardinale 
che com parirà all'ultim o atto. « A  tous pechés, pieine indulgence, ó mes en- 
fants; relevez-vous ». Q uesto m otivo è solenne e contrasta in modo pitto­
resco con il sussurrare leggero dell’orchestra che allude alla spensieratezza 
ed alla gioia appena contenuta dei giovani amanti. Ma un’inquietudine invade 
la melopea am orosa che ancora una volta si eleva; e tosto, di fronte al pe­
ricolo, la passione si rinsalda, sicura di se stessa e della sua potenza. L ’a l­
legro  del principio prende nuovo slancio, in esso ritroviam o le alternative 
delle avventure amorose di Benvenuto.
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